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Vescovi 

«I movimenti 
non siano 
unilaterali» 

ALCESTE S A N T I N I 

M ROMA II segretario ge
nerale della Cel, monsignor 
Ruini, ha cercato ieri di 
sdrammatizzare le polemi
che su CI dicendo che «non 
c'è stato alcun pronuncia
mento» nei conlronti di que
sto movimento per le sue 
scelte verso il Psi. Intanto, la 
rivista della Fuci Ricerca at
tacca proprio il llirt di Filmini 
Ira ciellmi e socialisti e dìlen-
de la giunta Orlando ed 1 ge
suiti di Palermo. Ogni deci
sione dell'episcopato è ri
messa all'assemblea dei ve
scovi prevista per il 24 otto
bre. 

«Non vi è stato alcun pro
nunciamento, né processo» 
da parte del Consiglio epi
scopale permanente durante 
I suol recenti lavori, nei con
fronti di CI per il suo nuovo 
flirt con il Psl a Rimira. Così si 
è espresso in una conferenza 
stampa il segretario generale 
della Cel, monsignor Camillo 
Ruini, il quale si è detto, pe
rò, «preoccupato per le pole
miche che ne sono scaturite» 
e che sono desinate a svi
lupparsi. Sul prossimo nume
ro di Ricerca, la rivista della 
Fuci, l'accordo Cl-Psi viene 
considerato uno strumento 
per «rendere più stabile l'al
leanza Dc-Psi e contribuire 
ad ingessare le possibilità di 
una più matura evoluzione 
della democrazia italiana». 
Gli attacchi di CI e del Psl 
alla giunta di Palermo ed al 
padri gesuiti Pintacuda e 
Sorge rientrano In questa lo
gica secondo Ricerca. 

Dal canto suo monsignor 
Ruini, pur rinviando ogni de
cisione all'assemblea del ve
scovi che si terrà a Colleva-
lenza dal 24 al 27 ottobre 
prossimi, ha criticato indiret
tamente CI osservando che 
«la meta delle varie espres
sioni del laicato cattolico 
non è l'affermazione unilate
rale di un proprio punto di 
vista o la prevalenza nei con
lronti di altri, ma il servizio 
sincero alla comunione». 

Occorre Inoltre, ha ag
giunto monsignor Ruini, 
««mantenere piena coerenza 
con l'insegnamento morale 
4 sedale della Chiesa e sal
vaguardare la doverosa di
stinzione tra realtà ecclesiali 
e realtà politiche». Ciò, natu
ralmente, non vuol dire che 
la Chiesa non debba denun
ciare situazioni di ingiustizia 
o fenomeni negativi come la 
malia ed il diffuso malessere 
sociale e politico. Ma lo deve 
fare senza confondersi con i 
partiti e ciò vale per movi
menti come CI ma anche per 
le scuole di formazione poli
tica come quelle promosse 
dal gesuiti di Palermo e da 
altri. 

In sostanza, Ruini ha volu
to gettare acqua sulle «con
flittualità Interecclesiall» an
ticipando che le tematiche 
sociali e politiche dei cattoli
ci potranno essere meglio af
frontate dalle «settimane so
ciali», che saranno presto ri
lanciate dopo una Interruzio
ne di alcuni anni, con la par
tecipazione di tutte le asso
ciazioni ed I movimenti cat
tolici. I modi e le forme delle 
«settimane sociali» saranno 
definiti dall'assemblea dei 
vescovi di Collevalenza, alla 
quale Interverrà a conclusio
ne anche il Papa. 

Ma monsignor Ruini è sta
to Interlocutorio anche a 
proposito delle trattative In 
corso Ira Cei e ministero del
la Pubblica istruzione per la 
revisione dell'intesa Falcuc-
Cl-Polettl sulla controversa 
questione dell'ora di religio
ne. La consegna è di parlare 
solo dopo la dellnlzione del
la nuova Intesa. 

E stato.'lnvece, annuncia
to che dal 13 al 16 aprile 
1989 sarà tenuto a Roma un 
convegno per celebrare il 
20* anniversario dell'encicli
ca «Humanae Vltae» che fa 
ancora oggi discutere per il 
suo «no» ai contraccettivi. E, 
inoltre, In preparazione una 
•nota pastorale» sul mass-
media, ma, soprattutto, la 
Cel si sta sforzando di varare 
una propria «agenzia di 
slampa» e di dare un nuovo 
assetto proprietario e di dire
zione al quotidiano Avvenire 
dopo che la gestione degli 
uomini legati a CI non ha da
to risultati sperati. Anzi, si è 
aggravata la crisi del quoti
diano cattolico, che dovreb
be essere rilevato da un 
gruppo di Industriali cattolici 
lombardi. 

E stato, infine, deciso dì 
aumentare da 12.600 a 
13.100 lire, con effetto dal 
primo gennaio 1989, Il punto 
per il calcolo dello stipendio 
al preti che sono divenuti 
44.000. 

Scontro sul voto segreto Polemica nella maggioranza 

Il presidente difende La Giunta del regolamento 
l'autonomia dell'assemblea continua i lavori, varate 
e il metodo del confronto modifiche per i decreti 

Spadolini: il Senato discuta 
«Perdite di tempo», dice il Psi 
Oggi alla Camera 
dibattito in aula 
Nuovo vertice a 5 
• • ROMA. Solo questa matti
na, all'ultima ora (praticamen
te a ridosso della seduta di 
Montecitorio) i capigruppo 
della maggioranza, convocati 
ancora una volta a palazzo 
Chigi, formalizzeranno il com
promesso sul voto segreto. 
Continua, cosi, il tentativo di 
espropriare materie che ap
partengono alla sovranità del 
Parlamento, Del resto, il presi
dente del Consiglio De Mita, 
assieme al suo vice De Miche
li s e ai ministri Maccanico e 
Mattarella, chiederà ai capi
gruppo della maggioranza di 
mettere la propria firma non 
solo sulla formula con cui ren
dere il voto palese la regola e 
il voto segreto l'eccezione, 
ma anche su un documento 
che impegni la Giunta per il 
regolamento a presentare ra
pidamente all'assemblea le 
nuove normative per la legge 
finanziaria (dalle corsie prefe
renziali al •contingentamen
to- dei tempi) e per i decreti 
legge. È un implicito ricono

scimento che la prova di forza 
sul voto segreto è fine a se 
stessa se isolata dal più com
plessivo contesto di riforme. 
Nel pomeriggio, e fino a gio
vedì quando si dovrà votare a 
scrutinio segreto sul voto se
greto, la parola sarà all'assem
blea di Montecitorio. 135 par
lamentari missini hanno an
nunciato l'ostruzionismo. De
moproletari e radicati hanno 
deciso di utilizzare «tutte le 
pieghe* del regolamento; i 
primi porranno una pregiudi
ziale sospensiva della discus
sione fino a quando non si sa
rà deciso sulla riforma del Par
lamento; gli altri punteranno a 
mettere In discussione la co
stituzionalità del provvedi
mento. Il gruppo del Pei si riu
nirà stamane. Dice Renato 
Zangheri: •Condurremo fer
mamente la nostra battaglia 
parlamentare ma senza ricor
rere ad alcuna forma di ostru
zionismo*. In modo, cioè, che 
continui in aula la sfida a chi 
rifiuta pervicacemente ti con
fronto, 

L'intesa raggiunta venerdì dalla maggioranza a 
palazzo Chigi ( m a ancora tutta da scrivere) sui 
sistemi di votazione in Parlamento è rimbalzata 
ieri sera nella giunta per il regolamento del Sena
to. E stato subito litigio tra ì partner della coali
z ione: d e e repubblicani contro socialisti. Spado
lini rivendica l'autonomia e la sovranità del le Ca
mere . 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

M ROMA La travagliata 
questione del voto segreto 
non era ieri all'ordine del gior
no della giunta per il regola
mento di palazzo Madama. 
Eppure la riunione era attesa 
come prima verìfica del con
fronto tra tutte le forze parla
mentari dopo l'accordo di 
maggioranza raggiunto vener
dì della scorsa settimana a pa
lazzo Chigi, auspice il presi
dente del Consiglio Ciriaco 
De Mita; E i riflessi di quell'in
contro e delle diverse inter
pretazioni date al suo esito si 
sono subito fatti sentire. Sot-
t'accusa, in particolare, sono 
stati alcuni commenti e di
chiarazioni di esponenti so
cialisti sui «mediatori non ri
chiesti* (allusione, poi smenti
ta, a Giovanni Spadolini), sul 
«clima insopportabile* del Se
nato (dove ancora si dialoga 
senza contrapposizioni); sulle 

aeroposte oblique* (riferite ai 
e Nicolò Lipari e Nicola 

Mancino, autori di proposte 
sul voto segreto considerate 

dall'opposizione «utili basi» di 
discussione). 

Fedele al suo ruolo, Spado
lini apre la seduta della giunta 
per avanzare una proposta 
procedurale e coglie l'occa
sione per sottolineare il prin
cipio che il Parlamento (il Se
nato in questo caso) è autono
mo e sovrano nelle sue deci
sioni. Spadolini non fa riferi
menti espliciti, ma è ben fon
data la sensazione che il presi
dente del Senato voglia ri
spondere così a chi aveva fat
to intendere che palazzo Ma
dama (dove per la riforma del 
regolamento si sta seguendo 
una strada diversa da quella 
imposta dalla maggioranza al
la Camera) era ormai messo 
In mora dopo l'intesa fra i cin
que partiti di governo sul voto 
segreto. 

l a proposta procedurale 
avanzata da Spadolini, co
munque, ha un significato che 
va oltw i limiti di una decisio
ne di calendario di lavoro. Il 
presidente del Senato suggeri
sce, infatti, che nella stessa se-

Prevista per oggi la rottura formale nel pentapartito 

Alla Regione Lombardia è crisi 
Tra De e socialisti scambio di accuse 
Il pentapartito che governa la Regione Lombardia 
è in crisi. Anche se manca ancora Tatto formale 
delle dimissioni del presidente della giunta, il de
mocristiano Bruno Tabacci, per ammissione degli 
stessi protagonisti, appaiono assai improbabili ri
composizioni dell'ultima ora. Si conclude così una 
lunga fase di logoramento che ha visto De e Psi 
entrare ripetutamente in rotta di collisione. 

C A R L O BRAMBILLA 

M MILANO, L'ultima verifi
ca di maggioranza è andata 
male- Ieri nel tardo pomerig
gio infatti il pentapartito lom
bardo si è sfaldato. Crollata 
nel 1986 m Provincia di Mila
no, naufragata un anno dopo 
a palazzo Manno, oggi la for
mula a cinque registra il suo 
fallimento anche in Regione, 
fallimento che nemmeno i più 
sofisticati bizantinismi hanno 
potuto evitare. Troppe volte 
infatti i due maggiori partner 
di maggioranza, De e Psi, si 
sono trovati su posizioni tal
mente distanti che tutti i tenta

tivi di richiamarsi al program
ma hanno perso, con l'andar 
del tempo, ogni credibilità. 
Per la verità quella che si è 
aperta ieri è una crisi dal con
notati molto particolari a co
minciare dalla paternità. 

Di chi la responsabilità del 
crollo? Formalmente oggi sa
rà il direttivo della De regiona
le a ratificare lo stato di crisi, 
tuttavia il segretano lombardo 
dello Scudocrociato, Glanste-
fano Frigerio e il presidente 
della giunta Bruno Tabacci, 
cercano di scancare sul Psi 
tutta la colpa del fallimento. 

•È stato il Psl - dicono - a 
portare attacchi Inaccettabili 
al presidente della giunta. E 
alla De non resta altro che 
prendere atto di una crisi 
aperta». E aggiungono: «Sono 
finite le fasi delle verifiche. 
Ora non si tratta più dì cercare 
accordi programmatici ma 
politici». 

Gli attacchi a cui alludono i 
dirigenti democristiani riguar
dano molti capitoli ammini
strativi che si sono trasformati 
via via in scogli insormontabi
li: dalla questione dei finanzia
menti alie cliniche pnvate al
l'applicazione del piano Rut
talo per il disinquinamento 
dei fiumi lombardi nel quadro 
del progetto dì bonifica del
l'Adriatico. Su questi temi in 
effetti il Psi, e in particolare il 
vicepresidente della giunta 
Ugo Finetti, hanno duramente 
criticato la gestione Tabacci 
accusata, in sintesi, di suddi
tanza al governo centrale con 
relativa perdita di ruolo della 

Regione Lombardia. Su que
sti, come su altri temi il Pei da 
tempo denuncia lo stato di 
crisi di questa maggioranza 
chiedendo chiarezza politica 
immediata con relative dimis 
sioni della giunta. Che cosa 
succederà ora è diffìcile dire, 
anche perché siamo agli inizi 
della crisi che la De vorrebbe 
pilotata verso la riconferma 
del pentapartito. C'è tuttavia 
da registrare che i comunisti, 
e lo ha fatto in questi giorni il 
segretario regionale Roberto 
Vitali, affermano che anche in 
Regione è possibile costruire 
una nuova maggioranza con 
la De all'opposizione. Decisi
vo sarà comunque l'atteggia
mento, non solo del Psi ma 
dei repubblicani, per altro già 
molto critici nei confronti di 
questa giunta al punto che in 
occasione della bocciatura 
del progetto dì disinquina
mento delle acque hanno vo
tato un ordine del giorno in
sieme con il Pei. Bruno Tabacci 

Il Pri con De Mita per stoppare Craxi 
M I «consigli» di Bruno Vi
sentin! e dì Giovanni Spadolini 
sono rimasti inascoltati. Gior
gio La Malfa non ha ceduto di 
un millimetro e ha ribadito, 
concludendo il «parlamenti
no» repubblicano, la sua linea: 
né rapporti migliori col Psi di 
Craxi (come chiedeva il presi
dente del partito) né equidi
stanza tra democristiani e so
cialisti (come invece voleva il 
presidente del Senato) Il suo 
partner pnvllegiato oggi è De 
Mita, presidente-segretario, 
riuscito a riportare stabilità nel 
governo. È una scelta chiara, 
anche se La Malfa cerca di 
smussare dicendo che così la 
De è costretta ad assumersi le 
proprie responsabilità o me
glio, per usare il suo linguag
gio, e «vincolata, impiccata 
all'azione di governo». 

Dietro questo «feeling» tra il 
segretano del Pri e il presiden
te del Consiglio sembra esser
ci però anche un altro disegno 
politico: disinnescare il dina
mismo socialista, Impedire a 
Bettino Craxi di fare il bello e 
11 cattivo tempo, obbligarlo a 
compiere delle scelte chiare. 
Giovanni Ferrara, senatore re
pubblicano, attento osserva
tore delle vicende politiche, è 
naturalmente più cauto ma 
conferma il fondo del ragio
namento. «Vogliamo ricon-

Fedele a De Mita, in lite con Craxi, 
preoccupato dì quell'etichetta, «mi
nore», c h e spesso lo accompagna, il 
Pri cerca le coordinate della nuova 
rotta nel mare agitato del pentaparti
to. Ha cominciato a farlo nel suo 
Consiglio nazionale, lo farà nel con
gresso, anticipato a primavera 

dell'89. La sua ambizione è di diven
tare un «forte quarto partito» c h e sia 
in grado di ridimensionare il dinami
s m o socialista e offrire al paese mag
giore stabilità. È il Pri c h e vuole Gior
gio La Malfa, segretario da un anno. 
Ma i big, da Spadolini e Vìsentini, non 
sono così convinti. 

durre i socialisti - dice - a una 
logica più temperata e coe
rente e quindi più solida» La 
Malfa, insomma, vuole cerca
re di rompere il cerchio del
l'instabilità imposto da Craxi e 
lo fa appoggiando senza esita
zioni Ciriaco De Mita. Ma que
sta «conflittualità» col Psi, da 
tutti negata In maniera decisa, 
ha anche un'altra origine* il ri
fiuto netto, da parte del Pri, 
della subalternità a Craxi. 
«Non siamo prevenuti - spie
ga Ferrara - ma per avere 
buoni rapporti col Psi bisogna 
lare quel che dicono loro. E 
noi non siamo disponibili». 

Il Pri rivendica, quindi, una 
autonomìa che sembra, alme
no oggi, soprattutto «autono
mia dal Psi«, E un elemento 
che si coglie, in fondo, anche 
nel ragionamento che La Mal-

PIETRO SPATARO 

fa fa sulle prospettive. It segre
tano del Pri dice, in sostanza, 
che finora il sistema politico 
italiano è stato un «sistema a 
tre» (cioè De, Pei, Psi) che ha 
favonto il «pendolarismo» so
cialista, offiendoglì una ec
cessiva forza di contrattazio
ne e una non trascurabile 
•rendita di posizione». Il Pn 
vuole metter fine a questo gio
co. "Vogliamo creare, appun
to, un sistema a quattro - dice 
Giovanni Ferrara - che è un 
sistema che abolisce il pendo
larismo e costnnge a scelte 
precise: o si fa il pentapartito 
o si fa l'alternativa e non, a 
parole, l'uno e l'altra» li quar
to naturalmente è un Pn più 
forte e deciso Questo è il suo 
ruolo, in attesa che («chissà 
quando», dicono ì collabora-
ton di La Malfa) Pei e Psi por
ranno seriamente le condizio

ni dell'alternativa. Allora, il Fri 
valuterà e sceglierà. 

Delineando questo partito 
La Malfa ha superato, bene n-
conoscono tutti, la prova del 
consiglio nazionale. Lo ha fat
to liberandosi 
dell'-amichevole controllo» di 
Bruno Visentin! e di Giovanni 
Spadolini che lo ha accompa
gnato in questo anno di segre
tena E infatti nelle conclusio
ni il segretario non sembra 
aver concesso nulla né all'uno 
né all'altro. Anzi. Ha polemiz
zato apertamente con la linea 
dell'equidistanza (tra De e 
Psi) rilanciata dal presidente 
del Senato e che fu la bussola 
della sua segretena e anche 
con la «libertà di alleanze nel
le giunte» reclamata da Visen-
tini opponendogli una «prefe
renza» verso le giunte «centn-

ste», «Le differenziazioni - so
stiene Ferrara - ci sono sem
pre e d'altra parte in un perio
do di transizione, com'è que
sto, non è possibile avere una 
linea univoca. Ma nel partito 
c'è unità e chi, dall'esterno, 
vuole dipingere un Pn dilania
to da lotte interne sbaglia e lo 
fa perché teme la nostra sco
modità o ha paura delle no
stre ambizioni». 

Le «ambizioni» del Pri sono 

auelle che derivano dal voler 
iventare un «forte quarto par

tito». Non può farlo con quel 
piccolo quattro per cento in
cassato nelle elezioni politi
che dell'87 e né, forse, con 
quell'«eccellente» sei per cen
to ottenuto ne II'83 durante il 
governo Spadolini. L'obiettivo 
e un partito del 10 per cento. 
«È un obiettivo di lungo termi
ne - dice Ferrara - E per rag
giungerlo dobbiamo nmettere 
in sesto la macchina di partito 
che perde colpì». Il congresso 
è stato anticipato a primavera 
anche per disegnare un parti
to più idoneo a compiere uno 
sforzo che, con la struttura 
odierna, sembra insostenibile. 
«Il Pn ha bisogno di fiducia -
dice Ferrara - e La Malfa glie* 
l'ha data» Ma riuscirà davvero 
questo giovane segretario a 
far diventare grande il suo 
partito attraverso un legame 
di ferro con la De? 

Giovanni Spadolini 

rata - una volta ascoltata una 
ipotesi di Leopoldo Elia sulle 
modifiche regolamentari più 
generati, compresi i diritti del 
Parlamento - la giunta appro
vi le nuove norme d'esame 
dei decreti legge (tempi di ap
provazione, snellimento del 
filtro dì costituzionalità, lìmiti 
dell'emendabilità). La propo
sta dì Spadolini si può inter
pretare così, voler dimostrare 
non solo che nessuno può 
•chiudere» il Senato e che, 
dunque, la giunta continua a 
lavorare sul binario già auto
nomamente deciso, ma anche 
che la strada del dialogo è 
possibile e che quando la si 
percorre può dare buoni frut
ti. Esempio e metodo opposti 
a quelli offerti dalla maggio
ranza a Montecitono con la 
loro forzatura sul voto segre
to. 

Le opposizioni - I comuni
sti con Ciglia Tedesco, gli in
dipendenti di sinistra con 
Massimo Riva, i radicali con 
Gianfranco Spadaccia - non 
potevano che affiancarsi al 
presidente del Senato quando 
questi ha rivendicato quell'au
tonomia e quella sovranità del 
Parlamento scritte solenne
mente nella Costituzione 

E a questo punto sono 
emersi i contrasti nella mag
gioranza. Democristiani e re
pubblicani soprattutto hanno 
puntato l'Indice su quei pe
santi commenti socialisti: 
•proposte oblique», «clima in
sopportabile» a palazzo Ma
dama, «mediaton non richie
sti». Se non è Spadolini il ber* 

Veltroni replica a Gava 

«Rifiuta il confronto tv 
su Cirillo perché teme 
il giudizio dei cittadini» 

saglio - osservano - sono 
quegli esponenti di maggio
ranza autori di proposte nuo
ve? La scaramuccia va avanti 
per un pèzzo, con la sottoli
neatura che gli accordi dì 
maggioranza si fanno ma van
no confrontati con le altrui 
opinioni. Replica il socialista 
Fabio Fabbri accusando gli al
tri dì aver voluto soltanto per
dere tempo e che non potrà 
esserci - sul voto segreto -
soluzione diversa tra Camera 
e Senato. Ma riceve una bac
chettata sulle dita da Spadoli
ni che gelidamente la presen
te come i regolamenti siano 
già diversi.. 

Il nuovo appuntamento è 
per oggi pomeriggio per di
scutere la nuova sessione di 
bilancio e i sistemi di votazio
ne Ieri sera la seduta s'è chiu
sa - come aveva proposto 
Spadolini - con l'approvazio
ne delle nuove regole per esa
minare i decreti legge. In aula, ' 
comunque, andrà un pacchet
to completo di modifiche re
golamentari. La riconferma di 
quest'impegno ha indotto i 
comunisti a non opporsi alla 
proposta del presidente di 
passare al voto sulle norme 
per i decreti. Su alcune di esse 
(filtro di costituzionalità) il Pei 
- autore della proposta - ha 
votato a favore, pur riservan
dosi un emendamento per al
largare i casi di rinvio in aula; 
su altre è stata mantenuta una 
riserva (ì tempi certi di vota
zione) in rapporto al quadro 
complessivo delle modifiche 
regolamentari. 

Mancini 

Si dimette 
dal Consiglio 
di Cosenza 
• • COSENZA, Giacomo Man
cini ha annunciato te'proprie 
dimissioni dal consiglio co
munale di Cosenza in polemi
ca col sindaco Franco Santo 
(De) e col gruppo consiliare 
socialista. L'ex segretario del 
Psi ha spiegato che le sue di
missioni «sicollegano alla vi
cenda delle nomine recente
mente decise dal Consiglio 
comunale». Mancini avrebbe 
mandato una lettera al sinda
co accompagnata da un tele
gramma inviato «dagli uffici 
centrali del Psi» in cui si soste
neva che le nomine sarebbero 
state valide soltanto se propo
ste dal direttivo socialista. «Il 
sindaco - racconta Mancini -
ha letto la mia lettera in aula. 
Si è poi alzato un consigliere 
del Psi, il quale ha detto che al 
gruppo socialista non risulta 
che il telegramma provenga 
dagli uffici centrali del Psi. E 
così - aggiunge Mancini - al
cune nomine sono state fatte 
ugualmente». «Ciò che io non 
accetto - ha concluso il diri
gente socialista - è che mi 
venga dato del bugiardo. Il 
sindaco si è comportato in 
modo scorretto». 

Martelli 

«La Malfa 
ubriaco 
da osteria» 
• a ROMA. «Quando proprio 
non può cercare un'altra lite 
con Craxi, fon. La Malfa cer
ca di litigare almeno con me. 
In ogni caso, se ha delle os
servazioni da fare ai socialisti 
le esponga e le argomenti in 
modo civile e non con i toni 
degli ubnachi delle osterie» A 
conferma di quanto restino te
si i rapporti tra Psi e Pn, è così 
che Claudio Martelli ha repli
cato all'attacco che gli era sta
to mosso l'altro giorno da 
Giorgio La Malfa. Chiudendo, 
domenica, i lavon del Consi
glio nazionale del suo partito, 
il segretario repubblicano 
aveva affermato: «Martelli ci 
accusava dì voler svendere la 
Sme, ma lui vuole vendere la 
scuola a Comunione e libera
zione ». 

Con Martelli ha polemizza
to len anche «l'Umanità» che, 
riprendendo un'intervista nel
la quale il dirigente del Psi tor
nava ad attaccare la segreteria 
socialdemocratica, gli ha con
testato di nutnre nei confronti 
del Psdi un «proposito fratrici
da». 

M ROMA «Dispiace che 
l'on. Gava si sia voluto defilare 
da un confronto democratico, 
raffozando - in questo modo 
- legittimi interrogativi circa 
l'efficacia delle sue argomen
tazioni». Walter Veltroni, re
sponsabile della commissione 
informazione del Pei, ha com
mentato così il rifiuto opposto 
da Antonio Gava ad un «faccia 
a taccia» televisivo con Aldo 
Tortorella su) caso-Cirillo. 
Confronto proposto da Vel
troni, che ora giudica «grave. 
Il no del ministro. 

«Stupisce - spiega Veltroni 
- che egli ritenga di sentirsi 
«un giocattolo della propa
ganda comunista» se si propo
ne che abbia la possibilità, a 
parità di condizioni, di con
frontare la sua posizione sul 
caso Cirillo con quella del Pel. 
Per molti giorni ha lamentato 
la «pretestuosità» della denun
cia di parte comunista e, fran
camente, pensiamo non vi po
tesse essere migliore occasio
ne per dimostrare questa tesi 
ai cittadini». Che conclusione 
trame? «Gava non vuole che 
siano proprio i cittadini a valu
tare se, sul caso Cirillo, esista 
una responsabilità dell'attuale 
ministro dell'Interno o se si 
tratti, come egli dice, di «insi

nuazioni» del Pel». Insomma, 
•Gava e la De continuano a 
tacere sul merito della vicen
da r'illa trattativa del riscatto 
per Cirillo e, al tempo stesso, 
si sottraggono al più corretto 
ed imparziale dei confronti». 
E «dispiace che l'on. Gava si 
sia voluto defilare... abbia vo
luto gettare la spugna eoa! In 
Anticipo». 

Interviene «Il Popolo», or
gano de, con un corsivo che 
fa proprie le giustificazioni di 
Gava: «Se 1 comunisti avessero 
adottato un atteggiamento 
dialettico, volto ad accertare 
la verità e se non avessero 
sponsorizzato I dubbi del giu
dice Aleml, ogni sede sarebbe 
stata utile » discutere e a chia
rire. e «l'aula parlamentare e 
l'unico spazio di un confronto 
e di una smentita alle accusa 
comuniste». «Veltroni - con
clude «Il Popolo» - * stato col
to dalla sindrome Ferrara: 
suggestionato dal successo te
levisivo del rampante e «tra
bordante Orson Welles del 
garolano, si è Immaginato di 
ripetere il modello a profitto 
di una strumentalizzazione 
che da impudente sta diven
tando anche banale, Veltroni 
non ha le (islque du role: il 
rassegni a attendere un'altra 
occasione», 

COMUNE 
DI REGGIO NELL'EMILIA 

Licitazione privati - Bando di gara 
(Legge 8 agosto 1977. n. B84 • aucmastvt modifiche • 
integrazioni) 

1) Comune di Reggio Emilia - Piazza Prampollni t , 42100 
Reggio Emilia. Italia (tei 0522/7981) 

2) Licitazione privata a norma dell'art 24 ,1* comma, let i , a, 
punto 2 delta legge 8 agosto 1977, n 564 e cioè quello 
del prezzo più basso da determinarsi mediante allerta di 
ribasso senza prefissicene di alcun limite di aumenta o di 
ribasso sui prezzi fissati da II'Amministrazione comunità 
secondo quanto previsto dall'art 1. leu a, legge 2 feb
braio 1973, n 14 
Verranno escluse dalla gara le offerte anomale che pre
sentano una percentuale dì ribasso superiore alla media 
delle percentuali della offerta ammesse incrementata di 
un valore percentuale del 6 % , 

3) Sono ammesse offerte in aumento (art 1, legga 6 otto
bre 1984. n 687) 

4) a) I lavori saranno eseguiti in Italia a Reggio Emilia nel 
capoluogo. 
b) costruzione essa attrezzato dal Km 107+100 dalla 
SS 63 (Via Martin della Bettola) a Via Carlo a Nello 
Rosselli, 1" stralcio. 
Importo dei lavori a base d'asta L 4 500 000.000 catego
ria prevalente lavori stradati. 
Importo L 4 500.000000 non scorporatoti. 
e) L'appalto e in un unico lotto. 

6) Il termine per l'esecuzione dei lavori è di 24 mesi naturi l i , 
successivi e continui decorrenti dalla data del verbale di 
consegna 

6) E ammessa la facoltà di presentare richiesta di invito da 
parte di imprese riunite ai sensi degli artt 20,21,22.23 
della legge 8 agosto 1977, n 584 e successive modifiche 
ed integrazioni, in particolare a seguito degli artt 9 e 
seguenti della legge 8 ottobre 1984, n. 687, nonché i 
consorzi di imprese ai sensi dell'art. 6 legge 17 febbraio 
1987, n 80, 

7) Termine per la ricezione delle domande di partecipa* 
zone 31 ottobre 1986; 
— le domande devoto indirizzarsi al Comune di Reggio 
Emilia, Servizio Altari Amministrativi, 2* Settore L I PP. 
Via S Pietro Martire 3. 42100 Reggio Emilia, Italia, 
— Le domande devono essere redatte su carta legale ed 
in lingua italiana. 

8) Termine massimo per la spedizione da parte di questa 
Amministrazione degli inviti a presentare te of l'erte, 3 1 
gennaio 1989. 

9 Nelle domande di partecipazione gli interessati dovranno 
includere, sotto forma di dichiarazioni successivamente 
verzicatili, le seguenti indicazioni 
— iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori del rispettivo 
paese di origine per la cat 6 (costruzioni e pavimentazioni 
stradali) dell'importo di L 4 500 000 000. class. 7), per la 
imprese riunite, relativamente all'iscrizione all'Albo, do
vranno osservarsi le norme di cui all'art 21 della sum
menzionata legge 584/1977 come sostituito dall'art. 9 
della legge 8 agosto 1984, n 687. 

— di non trovarsi in alcuna delle condizioni di esclusione 
degli appalti previste dall'art 3 della legge 584/1977; 
— le referenze bancarie di Istituti operanti negli Stati 
membri della CEE 
— di avere raggiunto negli ultimi tre esercizi da parte 
dell'impresa candidata, o complessivamente da parte del
le imprese del raggruppamento candidato, una cifra an
nua in affari superiore a L 3 000000000 ed in lavori 
superiore a L 3000000000. 

— l'attrezzatura, i mezzi d'opera e l'equipaggiamento 
tecnico di cut disporrà per l'appalto, 
— l'elenco dei lavori della stessa natura o assimilabili 
eseguiti (collaudati o ultimati) in Stati membri della CEE 
negli ultimi 5 anni, con l'indicazione dell'importo, del pe
riodo e del luogo d'esecuzione dei lavori stessi e che i 
lavori sono stati ultimati ed eseguiti a regola d'arte e con 
buon esito nonché l'importo evidenziato dei lavori stradali 
qualora l'appalto eseguito preveda più categorie di lavori; 
— avere eseguito (collaudato ed ultimato) negli ultimi 5 
anni almeno un lavoro stradale di importo non inferiore al 
50% di quello in appalto, con la specifica indicazione del 
lavoro Nel caso di riunione di imprese, la somma dt tali 
lavori eseguiti luno per ciascuna impresa) deve essere 
pan almeno al 50% dell'importo di quello in appalto ed in 
ogni caso it lavoro eseguito da ciascuna impresa non deve 
essere dt importo inferiore al 15% di quello appaltato, 
— l'organico medio annuo dell'impresa e il numero dei 
dirigenti con riferimento agli ultimi 3 anni 

10) Per te finalità di cui all'art 13, 5' comma del 0 L 28 
febbraio 1983, n 55 convertito con modificazioni nella 
legge 26 aprile 1983. n 131, si rende noto che l'opera a 
finanziata con mutuo della Cassa Depositi a Prestiti 

11) Il presente bando è stato inviato all'Ufficio Pubblicazioni 
della CEE il 19 settembre 1988 

Reggio Emilia. 19 settembre 1988 

IL SINDACO Ing. Giulio ftntuttl 

l'Unità 

Martedì 
27 settembre 1988 5 : : v - • ',:. 


